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LA SPERIMENTAZIONE
Dopo aver effettuato la scelta delle aziende (Treia - loc s.Maria in Patterno, Pievetorina - loc. Capriglia , San Ginesio - Loc. Vallato,  Fiastra - Loc. Podalla) ed aver individuato gli appezzamenti idonei ad ospitare le parcelle sperimentali, vista l’inadeguatezza del letto di semina, si è deciso di procedere all’impianto tramite piantine. Nella prima decade di maggio le piantine sono giunte dal vivaio e subito destinate alle diverse aziende sedi dei campi sperimentali. La consegna, purtroppo, è avvenuta senza un accertamento preventivo da parte della ditta fornitrice delle reali esigenze e condizioni del luogo di destinazione. Il mancato preavviso ha creato non pochi problemi, in quanto i terreni, a causa di una primavera particolarmente piovosa, non erano ancora pronti. Questo ha comportato una preparazione affrettata dei letti di trapianto, in alcuni casi non ancora lavorati, con il risultato di avere terreni in condizioni pessime da un punto di vista agronomico, caratterizzati, soprattutto, da una eccessiva zollosità. La fase di impianto dei campi, dunque, ha subito un certo ritardo, con ripercussioni nella durata del ciclo vegetativo delle singole specie. Lo stress eccessivo da un punto di vista vegetativo ed i terreni preparati in maniera grossolana hanno accentuato la crisi di trapianto delle piantine, determinando non solo una moria iniziale d’impianto ma anche un ritardo di almeno una quindicina di giorni nel normale sviluppo vegetativo. La messa a dimora delle piantine è avvenuto in un arco di tempo che va dal 15 fino alla fine di maggio, compatibilmente con gli eventi meteorici. Nel frattempo le piantine, arrivate nelle rispettive aziende quasi tutte contemporaneamente, sono state conservate in spazi non adeguati, soprattutto per la poca luce, dando luogo, il cardo in particolare, al fenomeno della “filatura”. Le operazioni di raccolta sono iniziate circa due mesi dopo il trapianto, a luglio. Le prime specie a giungere a maturazione, il cosiddetto tempo balsamico, sono state la malva e la melissa.
I RISULTATI
PREMESSA: Gli aspetti salienti dell’applicazione del metodo e della realizzazione delle prove vengono elencati unicamente sulla base delle osservazioni del primo anno di attività. Questi derivano dal rilevamento dei soli dati di tipo quantitativo, in quanto l’elaborazione dei dati qualitativi, raccolti sulla base delle indicazioni del protocollo, avverrà soltanto al termine del programma biennale di sperimentazione.
La Melissa e la Malva hanno manifestato una buona compatibilità ecologica ed agronomica con le condizioni testate, infatti, salvo i problemi direttamente riconducibili a condizioni agronomiche locali e specifiche sfavorevoli per la prima, ed alla difformità genetica del materiale per la seconda, entrambe hanno dimostrato un buon sviluppo vegetativo sia post-trapianto sia dopo il primo taglio.

Il Tarassaco ed il Cardo, salvo i problemi fitosanitari, hanno confermato la propria compatibilità ecologica ed agronomica con le condizioni sperimentali, così come peraltro rilevabile dalle fonti bibliografiche.

La Valeriana ha manifestato una certa variabilità di accrescimento e sviluppo tra i vari campi, per cui sembra proporsi come una coltura piuttosto esigente dal punto di vista dei fattori limitanti di natura agronomica e pertanto caratterizzata da una minore adattabilità rispetto alla Melissa ed alla Malva. Questa ipotesi va sottoposta a verifica in sede di futuri approfondimenti di indagine.

L’Anice, coltura ritenuta di facile coltivazione se impiantata da seme ed inserita all’interno dei normali avvicendamenti con tecniche ordinarie, nel corso della sperimentazione ha dato luogo ad un pessimo risultato con estese morie delle piantine in fesa di post-trapianto e notevole suscettibilità ai ritorni di freddo. Si ritiene opportuno valutarne la praticabilità ricorrendo alla semina diretta anziché al trapianto.

In generale, tutte le colture, pur con le dovute differenze, hanno dimostrato scarsa affinità per le condizioni pedologiche del sito di Vallato, portando ad ipotizzare, per quest’ultimo, una limitata vocazionalità alla coltivazione delle specie testate. Anche questa ipotesi andrà verificata con ulteriori indagini.



